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Ministero dell’Istruzione e del Merito
ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE

PRIMA PROVA SCRITTA 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO

PROPOSTA A1

Testo traƩo da: Italo Calvino, Palomar, Mondadori, Milano, 1992.

Del prendersela coi giovani
In un’epoca in cui l’insofferenza degli anziani per i giovani e dei giovani per gli anziani ha raggiunto il
suo culmine, in cui  gli  anziani  non fanno altro che accumulare argomenƟ per dire finalmente ai
giovani quel che si meritano e i giovani non aspeƩano altro che queste occasioni per dimostrare che
gli anziani non capiscono niente, il signor Palomar non riesce a spiccicare parola. Se qualche volta
prova ad interloquire, s’accorge che tuƫ sono troppo infervoraƟ nelle tesi che stanno sostenendo
per dar reƩa a quel che lui sta cercando di chiarire a se stesso.
Il  faƩo è che lui  più che affermare una sua verità vorrebbe fare delle  domande,  e capisce  che
nessuno ha voglia di uscire dai binari del proprio discorso per rispondere a domande che, venendo
da un altro discorso, obbligherebbero a ripensare le stesse cose con altre parole, e magari a trovarsi
in territori sconosciuƟ, lontani dai percorsi sicuri. Oppure vorrebbe che le domande le facessero gli
altri a lui; ma anche a lui piacerebbero solo certe domande e non altre: quelle a cui risponderebbe
dicendo le cose che sente di poter dire ma che potrebbe dire solo se qualcuno gli chiedesse di dirle.
Comunque nessuno si sogna di chiedergli niente.
Stando così le cose il signor Palomar si limita a rimuginare tra sé sulla difficoltà di parlare ai giovani.
Pensa: «La difficoltà viene dal faƩo che tra noi e loro c’è un fosso incolmabile. Qualcosa è successo
tra la nostra generazione e la loro, una conƟnuità d’esperienze si è spezzata: non abbiamo più punƟ
di riferimento in comune».
Poi pensa: «No, la difficoltà viene dal faƩo che ogni volta che sto per rivolgere loro un rimprovero
o una criƟca o un’esortazione o un consiglio, penso che anch’io da giovane mi aƫravo rimproveri
criƟche esortazioni consigli dello stesso genere, e non li stavo a senƟre. I tempi erano diversi e ne
risultavano molte differenze nel comportamento, nel linguaggio, nel costume, ma i miei meccanismi
mentali  d’allora  non  erano  molto  diversi  dai  loro  oggi.  Dunque  non  ho  nessuna  autorità  per
parlare».
Il signor Palomar oscilla a lungo tra quesƟ due modi di considerare la quesƟone. Poi decide: «Non
c’è  contraddizione  tra  le  due  posizioni.  La  soluzione  di  conƟnuità  tra  le  generazioni  dipende
dall’impossibilità di trasmeƩere l’esperienza, di far evitare agli altri gli errori già commessi da noi.
La distanza tra due generazioni è data dagli elemenƟ che esse hanno in comune e che obbligano alla
ripeƟzione ciclica delle stesse esperienze, come nei comportamenƟ delle specie animali trasmessi
come eredità biologica; mentre invece gli elemenƟ di diversità tra noi e loro sono il risultato dei
cambiamenƟ irreversibili che ogni epoca porta con sé, cioè dipendono dalla eredità storica che noi
abbiamo trasmesso a loro, la vera eredità di cui siamo responsabili, anche se talora inconsapevoli.
Per questo non abbiamo niente da insegnare: su ciò che più somiglia alla nostra esperienza non
possiamo influire; in ciò che porta la nostra impronta non sappiamo riconoscerci».
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Quello che segue è uno dei 27 racconƟ che compongono la raccolta inƟtolata Palomar, pubblicata
per la prima volta nel 1983 presso l’editore Einaudi dallo scriƩore e saggista italiano Italo Calvino
(1923-1985). Palomar, il  protagonista delle narrazioni, è un uomo che cerca di capire il mondo a
parƟre dai suoi aspeƫ parƟcolari: Palomar osserva la realtà intorno a sé come l’omonimo telescopio
statunitense fa con il cielo.

Comprensione e Analisi

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle
domande proposte.

1. Presenta in sintesi il contenuto del testo.

2. Spiega l’espressione “soluzione di conƟnuità”. 

3. Quali sono le due ragioni che Palomar prende inizialmente in considerazione per giusƟficare
la difficoltà del dialogo fra giovani e anziani? Qual è invece la conclusione cui arriva dopo
averci ragionato?

4. Descrivi il personaggio di Palomar, a parƟre dagli elemenƟ forniƟ dal testo.

Interpretazione 

La riflessione di Palomar ruota intorno al tema del rapporto fra le generazioni più giovani e quelle
più anziane. Si  traƩa di un tema presente nella leƩeratura di tuƩe le epoche e parƟcolarmente
ricorrente  nelle  opere  scriƩe  a  parƟre  dall’avvento  della  rivoluzione  industriale.  Esponi  le  tue
considerazioni in merito, uƟlizzando le conoscenze derivate dallo studio, dalle tue leƩure e dalle tue
esperienze.

TIPOLOGIA B - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO

PROPOSTA B1

Testo traƩo da: Massimo Mazzoƫ, La bomba che inaugurò la guerra fredda, in L’anno più grande, 
supplemento a “Il Manifesto”, 27 dicembre 2024, pp. 22-23.

«Il primo aƩacco atomico della storia avviene alle 8:15 del 6 agosto 1945, sulla ciƩà di Hiroshima.
Il secondo, e per ora ulƟmo, ha luogo tre giorni dopo, su Nagasaki. A Hiroshima era un bel maƫno
d'estate, soleggiato e senza vento. L'esplosione della bomba, nome in codice LiƩle Boy, incenerisce
tredici chilometri quadraƟ, uccidendo istantaneamente circa 80mila persone. [...] Controverso è il
significato storico di questo bombardamento nucleare, e la sua relazione con il nostro presente.
Era veramente necessario usare la nuova arma in questo modo?
MolƟ poliƟci e storici hanno difeso quella che potremmo chiamare l'interpretazione ortodossa di
Hiroshima,  ossia  la  sua  necessità  militare,  e  quindi  la  sua  giusƟficazione  morale.  In  breve:
conƟnuare la guerra in modo convenzionale avrebbe portato a un'invasione alleata del Giappone e
a ulteriori  perdite di  vite umane - un milione circa, si  disse.  L'uso dell'atomica avrebbe quindi
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ridoƩo la durata e il numero di viƫme del confliƩo.
La ricerca storica ha contraddeƩo in buona parte quesƟ argomenƟ. Che una grande e prolungata
invasione  di  terra  fosse  necessaria  per  concludere  il  confliƩo  è  discuƟbile.  E,  comunque,  gli
eventuali  cosƟ umani  erano  largamente  sovrasƟmaƟ.  Le  ragioni  del  bombardamento  atomico
furono probabilmente molteplici:  al di  là del suo effeƩo sul Giappone contava anche, e molto,
garanƟre  l'indiscussa  supremazia  americana  nel  Pacifico.  [...].  Ma  Hiroshima  non  fu  solo  la
conseguenza di calcoli  strategici.  [...]  Ci  fu sicuramente un fenomeno di  inerzia isƟtuzionale:  il
progeƩo ManhaƩan  fu  una mobilitazione tecnoscienƟfica  senza  pari,  che nel  1944  impiegava
130mila persone e che costò più di due miliardi di dollari dell'epoca. [...] Inaugurato nel 1942 per
baƩere i  nazisƟ  nella  corsa  all’atomica,  il  progeƩo ManhaƩan raggiunse l’obieƫvo quando la
Germania si era arresa. Che fare? Il bersaglio doveva cambiare, e ci fu anche chi disse che non
aveva  più  senso  uƟlizzare  la  nuova  arma  contro  una  ciƩà  nemica.  Ma  la  macchina  era  in
movimento,  e troppi  leader  -  poliƟci,  militari,  e  scienƟfici  -  avevano dato per scontato che la
bomba sarebbe stata usata in un aƩacco. [...]
Lo storico Andrew RiƩer parla invece di una graduale erosione eƟca che era avvenuta durante i tre
anni del progeƩo. Un'erosione che portò a vedere l'uso dell'atomica su una ciƩà giapponese come
un passo ragionevole e in conƟnuità con il passato. DopotuƩo, il solo bombardamento di Tokyo
della noƩe del 9 marzo 1945 aveva causato circa centomila viƫme. Può sorprendere scoprire che,
ai primi di agosto del 1945, i verƟci militari e poliƟci americani tendevano a considerare l'atomica
un'arma  taƫca,  non  molto  diversa  dalle  altre  già  in  uso,  solo  più  potente.  Tanto  che
immaginavano di doverne usare diverse per piegare il Giappone. Fu solo gradualmente, nei giorni
e seƫmane che seguirono la resa incondizionata, che emerse con chiarezza il significato strategico
dell'atomica,  un'arma  che  cambia,  in  forza  della  sua  sola  esistenza,  il  panorama  geopoliƟco
globale.
Ripercorrere la strada che porta a Hiroshima mostra come sia impossibile cogliere in anƟcipo tuƩe
le  implicazioni  di  una  tecnologia  radicalmente  nuova.  Mostra  anche  come  nulla  fosse
predeterminato, e che altre scelte erano possibili. Quella che fu percepita dai protagonisƟ come
mancanza  di  alternaƟve  fu  in  realtà  un'incapacità  di  vederle  e  di  coglierle:  è  un  effeƩo
dell'erosione  eƟca  di  cui  parla  RiƩer.  Il  livello  di  violenza  considerato  acceƩabile  era  sliƩato
drammaƟcamente, e aveva finito col legiƫmare l'uso di una tecnologia dalle capacità distruƫve
senza precedenƟ.»

Comprensione e Analisi

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle
domande proposte.

1. SinteƟzza il brano proposto.

2. Cosa intende l’autore con le espressioni ‘inerzia isƟtuzionale’ ed ‘erosione eƟca’?

3. Spiega perché la bomba atomica è ‘un’arma che cambia, in forza della sua sola esistenza, il
panorama geopoliƟco globale’.

4. Per quale moƟvo era stato legiƫmato l’uso di un’arma così distruƫva?
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Produzione

Rifleƫ sull’eredità di Hiroshima e Nagasaki considerando se oggi la tecnologia nucleare sia ancora
decisiva  per  gli  equilibri  mondiali.  Esprimi  il  tuo  punto  di  vista  in  modo  organico  e  coerente
aƫngendo alle conoscenze e alle informazioni in tuo possesso.

PROPOSTA B2

Testo traƩo da: Piers Brendon, Gli anni trenta. Il decennio che sconvolse il mondo, Carocci editore, 
Roma, 2005, pp. 216-217. 

«Nella messa in praƟca del New Deal, la prima preoccupazione del presidente era di intervenire
sul  cuore  finanziario  dell’intera  quesƟone:  salvare  le  banche  e  ricominciare  nuovamente  a
pompare denaro nel  circuito mediante  le  arterie  nazionali.  Fu indeƩa una seduta speciale del
Congresso e venne proclamata una chiusura delle banche a livello nazionale. Per alcuni giorni gli
americani  doveƩero  vivere  di  Ɵtoli  cartacei,  monete  emesse  da  privaƟ,  banconote  e  monete
straniere, geƩoni telefonici, francobolli, tagliandi di sigareƩe, baraƫ e presƟƟ. Nel fraƩempo, dal
momento che una nazionalizzazione delle banche era fuori discussione, si preparò una legislazione
di emergenza [...]. Si autorizzava il sostegno federale per le banche solide, mentre al contempo si
autorizzavano  gli  ispeƩori  governaƟvi  a  controllare  le  altre  banche  e  tenere  chiuse  quelle
insolvenƟ  (un  ulteriore  provvedimento,  firmato  in  giugno,  garanƟva  i  deposiƟ  bancari).  Per
contribuire al riprisƟno della fiducia, Roosevelt indisse una conferenza stampa (la prima delle circa
1.000 da lui  tenute  come presidente),  impressionando a  tal  punto i  giornalisƟ,  grazie alla  sua
schieƩezza e alla sua verve, che
alla fine quesƟ scoppiarono in un applauso. Tenne anche il primo dei suoi discorsi radiofonici alla
nazione. Fu un tour de force,  chiaro,  disinvolto,  direƩo e condoƩo con una voce ipnoƟzzante
esaƩamente al ritmo giusto. [...] Il presidente concluse il suo discorso con queste parole: «Insieme
non  possiamo  fallire».  Quando  le  banche  riaprirono  i  baƩenƟ,  i  deposiƟ  furono  superiori  ai
prelevamenƟ di fondi. In aprile l’anemia finanziaria era scongiurata: più di un miliardo di dollari
aveva abbandonato le scorte private per fare ritorno nelle camere di sicurezza delle banche.»

Comprensione e Analisi

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle
domande proposte.

1. Riassumi il contenuto dell'arƟcolo.

2. Individua le moƟvazioni che indussero Roosevelt ad affrontare la situazione di emergenza e
illustra le difficoltà affrontate dai ciƩadini sia pure solo per alcuni giorni.

3. Quale ruolo svolsero gli ispeƩori governaƟvi?

4. In che modo il presidente statunitense riuscì a infondere nel popolo americano la speranza 
di superare la crisi economica e sociale che aveva messo in ginocchio la nazione?

Produzione

Sulla base degli spunƟ di riflessione offerƟ dal testo proposto, delle tue leƩure, informazioni e
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conoscenze sull’argomento e delle tue opinioni personali, elabora un testo centrato sul rapporto
tra  i  leader  poliƟci  e  i  ciƩadini  aƩraverso  i  mezzi  di  comunicazione  di  massa  aƩuali  (radio,
televisione, testate giornalisƟche, social media). Sviluppa in modo organico le tue argomentazioni,
elaborando un testo coerente e coeso.

TIPOLOGIA C - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE 
DI ATTUALITÀ

PROPOSTA C1

Testo traƩo da: Eugenio Borgna, La nostalgia ferita, Einaudi, Torino 2018, pp. 67-69 

La nostalgia fa parte della vita, come ne fa parte la memoria, della quale la nostalgia si nutre sulla
scia dei ricordi che non dovremmo mai dimenƟcare, e che ci aiutano a vivere. Non c’è vita che non
possa non essere aƩraversata dai senƟeri talora luminosi e talora oscuri della nostalgia, e delle sue
emozioni sorelle, come la malinconia, la tristezza, il rimpianto, il dolore dell’anima, la gioia e la
leƟzia ferite, e sono molte le forme che la nostalgia assume nelle diverse stagioni della nostra vita.
Andare  alla  ricerca  delle  emozioni,  delle  emozioni  perdute,  e  la  nostalgia  ne  è  emblemaƟca
tesƟmonianza, è compito di chiunque voglia conoscere le sconfinate aree dell’interiorità, e delle
emozioni che ne fanno parte.  Non dovremmo vivere senza una conƟnua riflessione sulla storia
della
nostra vita, sul passato che la cosƟtuisce, e che la nostalgia fa rinascere, sulle cose che potevano
essere faƩe, e non lo sono state, sulle occasioni perdute, sulle cose che potremmo ancora fare, e
infine sulle ragioni delle nostre nostalgie e dei nostri rimpianƟ. Non solo è possibile invece, ma è
frequente,  che si  voglia  sfuggire  all’esperienza e alla  conoscenza di  quello che siamo staƟ nel
passato, e di quello che siamo ora.
La nostalgia ha come sua premessa la memoria che ne è la sorgente. Se la memoria è incrinata, o
lacerata, dalle ferite che la malaƫa, o la sventura, trascina con sé, come sarebbe mai possibile
riconoscere  in  noi  le  tracce  della  nostalgia?  Dalla  memoria  emozionale,  certo,  dalla  memoria
vissuta, sgorgano le sorgenƟ della nostalgia, e non dalla memoria calcolante, dalla memoria dei
nomi e dei numeri,  che nulla ha a che fare con quella emozionale; ma il  discorso,  che intende
rifleƩere  sul  tema  sconfinato  della  memoria,  mirabilmente  svolto  da  sant’AgosƟno  nelle
Confessioni, ha bisogno di tenerne presenƟ la complessità e la problemaƟcità.

Eugenio Borgna, psichiatra e docente, in questo passo rifleƩe sulla nostalgia. A qualunque età si
può provare nostalgia di qualcosa che si è perduto: di un luogo, di una persona, dell’infanzia o
dell’adolescenza, di un amore, di un’amicizia, della patria. Non soffocare «le emozioni perdute»,
tesƟmoniate dalla nostalgia, consente di scandagliare l’interiorità e di rifleƩere sulla «storia della
nostra vita», per comprendere chi siamo staƟ e chi siamo diventaƟ.
Condividi le riflessioni di Borgna? Pensi anche tu che la nostalgia faccia parte della vita e che ci
aiuƟ a fare i conƟ conƟnuamente con la complessità dei ricordi e con la nostra storia personale?
SosƟeni con chiarezza il tuo punto di vista con argomenƟ ricavaƟ dalle tue conoscenze scolasƟche
ed extrascolasƟche e con esemplificazioni traƩe dalle  tue esperienze di  vita.  Puoi arƟcolare la
struƩura della tua riflessione in paragrafi opportunamente ƟtolaƟ e presentare la traƩazione con
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un Ɵtolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto.

Durata massima della prova: 5 ore. 
È consenƟto l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza)
per i candidaƟ di madrelingua non italiana. 


